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Venga, Signore, il tuo regno di luce!
PER CELEBRARE…
· Nella solennità di oggi, Gesù non annuncia se stesso, né la Chiesa, ma il Regno di Dio. Questo Regno è il farsi di Dio dentro la storia per riscattare tutto ciò che è perduto, per guarire ogni malanno esistenziale, per riportare alla vita quanto è irrimediabilmente segnato dalla morte; è una liberazione da quanto ci divide in noi stessi, dai fratelli e da Dio così da diventare liberazione per renderci disponibili all’amore di Dio e al servizio del prossimo. Questo è il Regno di Dio sostanzialmente diverso dai poteri mondani. Questa possibilità è di Dio solo in quanto non si pone in antitesi all’autorità romana, ma si pone in alternativa ad ogni regalità umana: «Io sono re. Per questo sono nata e per questo sono venuto nel mondo» (Gv 18,37). E’ da questa affermazione che nasce il dramma esistenziale di Pilato, quando sente affermare che «il mio regno non è di questo mondo» (Gv 18,36). Non è cioè frutto degli intrecci tra economia, politica, religione, cultura e interessi perché diversamente sarebbe vinto dal dato storico: «I re delle nazioni governano e coloro che hanno potere su di esse si fanno chiamare benefattori» (Lc 22,25). A noi credenti è dato l’ammonimento: «Per voi, però, non sia così... - Io sto in mezzo a voi come colui che serve...» (Lc 22,26-27). Da qui emerge la diversità sostanziale della concezione e dell’uso terminologico del re: quello mondano domina; quello divino serve. Il primo si copre la testa di una corona di oro e di perle; il secondo ha una corona di spine e di sangue. I poteri mondani si servono della vita dei sudditi per i propri interessi; Colui che regna sulla croce serve gli uomini donando la sua vita. Il suo è un servizio illimitato: sazia la fame, cura le malattie, perdona i peccati assicurando a tutti la primizia del Regno. Quale lezione da questa immagine biblica sempre più rara, ma sempre più necessaria? Quando il cristiano parla di servizio non può assolutamente sottovalutare l’indicazione autobiografica consegnataci da Cristo. Ognuno è chiamato a servire come Gesù. Solo Cristo, che è la verità, ci libera dai segni del potere e ci riveste del potere dei segni del servizio, gli unici capaci di renderci testimoni fedeli e credibili del Signore Crocifisso e Risorto.

· Signore della storia, Salvatore dell’umanità, Difensore della verità: possono essere i tre titoli che la Liturgia fa risuonare all’interno della celebrazione di questa solennità conclusiva dell’Anno Liturgico. Questa lettura liturgica della regalità di Cristo ci aiuta a sgomberare il campo dal rischio dell’abuso politico del titolo dire. Mediante l’ascolto attento della Parola, in compagnia dello Spirito che guida alla verità tutta intera, è possibile rispondere alle domande: perché Cristo è Re? e cosa fa come Re? All’esplicita domanda di Pilato, Gesù risponde affermando di essere re, ma in un modo assolutamente originale. Così l’evangelista Giovanni spiega che la sua regalità consiste nella rivelazione, cioè nel comunicare Dio agli uomini. Gesù, infatti, permette a Dio di vivere nell’uomo e offre all’uomo la possibilità della comunione con Dio. Il Cristo risorto è il «principe dei re della terra» e con il suo sangue ha costituito i suoi fedeli in un Regno, comunicando ai cristiani una effettiva partecipazione alla sua regalità e mediazione sacerdotale. Egli, infatti, è riconosciuto nel modello del Figlio dell’uomo annunciato da Daniele: il suo è un potere eterno e il suo regno non avranno mai fine.
· La solennità odierna fu istituita da Pio XI nel 1925; mentre si formavano in Europa le grandi dittature, questa celebrazione ebbe il compito di affermare l’unicità e la singolarità della regalità di Cristo, il “solo” Re giusto. a solennità venne fissata l’ultima Domenica di Ottobre, con riguardo specialmente alla seguente festa di tutti i Santi, affinché «venga altamente proclamata la gloria di colui, il quale trionfa su tutti i santi e gli eletti ». Sebbene la solennità, specie presso gli uomini e i giovani, avesse trovato una accoglienza entusiastica, si manifestarono tuttavia varie obiezioni. Tale festa di idea, infatti, trova espressione sufficiente, e in modo più organico, in altri momenti dell’Anno liturgico, ad es. in Avvento, a Natale, all’Epifania, a Pasqua, all’Ascensione; e, anzi, in ogni Domenica che, secondo il suo nome greco-latino e secondo la comprensione di cui è oggetto, è una festa del Kyrios-Crjsto. Dopo la riforma liturgica del Concilio Vaticano II, la solennità portò il titolo di «Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo» e fu spostata all’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Così essa è più saldamente collocata in quel contesto escatologico che già da sempre era proprio dell’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Ora può essere più chiaro che il Signore e Re glorificato è in generale non solo il punto cui mira l’Anno liturgico, ma il nostro pellegrinaggio terreno, «lo stesso ieri e oggi e sempre» (Eb 13,8), «l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine» (Ap 22,13). Se ci deve essere una festa propria di Cristo Re, allora sembra che l’ultimo «Giorno del Signore» sia un posto più organico che la data precedente. Già Pio XI aveva motivato la data fin qui in uso con il fatto che in questa Domenica «il corso dell’Anno liturgico si è quasi compiuto» e i misteri cristiani per così dire si sono conclusi.

· La Messa della solennità, al confronto con la precedente mostra solo minime variazioni:  ha guadagnato spessore biblico e cristologico con il nuovo Lezionario e nella revisione della eucologia. Al cuore della celebrazione sta il Mistero pasquale di Cristo, dal quale scaturisce la sua peculiare regalità, non assimilabile a nessun potere umano. E anche la festa di quanti hanno ricevuto dalla potenza del Figlio il potere di diventare figli di Dio, fatti passare dalla schiavitù alla libertà, divenuti popolo di sacerdoti e re. Inoltre, chiudendo attualmente l’Anno liturgico, ci orienta alla seconda venuta del Cristo, verso il compimento della sua vittoria. L’antifona d’ingresso (Ap 5,12;1,6) contiene, in una pregnante brevità, il messaggio del Mistero pasquale: l’Agnello immolato riceve «gloria e potenza nei secoli». La sua esaltazione e il suo insediamento a capo dell’intera creazione ci fanno domandare pieni di fiducia: «Che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine» (colletta); «Per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell’unità e della pace» (orazione sulle offerte). Il prefazio (proprio) esalta Cristo come «Sacerdote eterno» e «Re dell’universo», il quale alla fine dei tempi offrirà al Padre suo «il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace». 
· L’uso dell’incenso oggi da alla celebrazione una tonalità più «regale» e solenne, soprattutto là dove l’uso è quasi scomparso.

· E’ opportuno prestare particolare attenzione al segno della croce che apre la celebrazione, all’anamnesi all’interno della quale la dimensione escatologica è messa in evidenza, alla dossologia della prece eucaristica che è bene venga cantata.

· La comunione sotto le due specie potrebbe essere proposta come anticipazione gioiosa della festa del Regno.

· Fiori e ceri che ornano la croce esprimono l’adesione a Cristo che «regna dalla Croce».

· Il canto del Gloria esprime la gioia della festa.

· Il canto del Salmo responsoriale che inneggia al Signore Re magnifico, forte, eterno e santo chiede di essere appunto sostenuto dalla liricità del canto così che l’assemblea percepisca la grandezza di questo Re venuto per rendere testimonianza alla verità.

· I canti contribuiscano ad esprimere i connotati di questa dimensione regale di Cristo e il nostro tributo corale di lode e di gloria. 

· Secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Non manchino a questo appuntamento gli operatori pastorali della Parrocchia!

CANTI

Introito: Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); 
Gesù Cristo Re; Inno a Cristo Signore dei Millenni – 2; Re in eterno (Tu sei la via).

Presentazione dei doni: Agnello immolato (DDML); Grande è il Signore (DDML).

Comunione: La dimora di Dio tra gli uomini (Celebriamo in spirito e verità); Io vedo il Re (DDML); Quando guardo alla tua santità (DDML); Ci ha riscattati (G. Liberto).

Ringraziamento: Per sempre Re della gloria (DDML).
Congedo: Maestà (DDML); Lode al Signore (DDML); Sii esaltato Signore (DDML).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo.

Questa ultima Domenica dell’Anno liturgico ci invita a contemplare Cristo che non è venuto tra noi come un re grande di questa terra e nemmeno lo è diventato. Egli è venuto e viene a noi come testimone del Padre che è Amore, dono di sé, attenzione ai deboli. 

Accogliamo in questa Eucaristia Cristo, nostro Re perché Servo: ci insegni Egli ad amare servendo, a donare con gioia e a trovare nel bene dei fratelli la nostra vera gioia.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Gesù è il Signore, il Re-Pastore, l’Agnello immolato da Dio costituito nostro capo e salvatore: il suo Spirito e la sua pace siano con tutti voi.   

T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Dinanzi a Cristo, Re, Signore e Giudice del tempo e della storia, a compimento dell’Anno liturgico, chiediamoci quanto del Suo Amore abbiamo accolto e condiviso nella nostra vita, quanti “signori” e “re” abbiamo riconosciuto tali e servito, dimenticando che solo Lui è il “Signore”, il “Re”.

Schiavi del potere di questo mondo, con profonda umiltà presentiamo le nostre colpe a Dio, ricco di Misericordia, perché ci faccia riscoprire la logica del servizio, via che ci conduce al Suo Regno.

· Signore Gesù, Dio del tempo e della storia, che sei l’Agnello immolato per la nostra liberazione, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo Signore, primogenito dei morti e principe dei re della terra, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, Re dell’universo, che ci giudichi secondo il tuo Amore e la tua Misericordia, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, fonte do ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro spirito, perché comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donare ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, primogenito dei morti e dominatore di tutti i potenti della terra. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il potere eterno del Signore è manifestazione non della forza, ma dell’amore infinito di Dio per noi che ci ha fatto un regno di sacerdoti. 

In forza della regalità battesimale anche noi, come Cristo, siamo chiamati a testimoniare con il nostro dono costante la verità dell’amore di Dio per tutta l’umanità.
PRIMA LETTURA: Dn 7,13-14
Il suo potere è un potere eterno.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 92
Rit.  Venga, Signore, il tuo regno di luce.
Il Signore regna, si ammanta di splendore; 

il Signore si riveste, si cinge di forza.
Rende saldo il mondo, non sarà mai scosso. 

Saldo è il tuo trono fin dal principio, 

da sempre tu sei.
Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, 

la santità si addice alla tua casa 

per la durata dei giorni, Signore.
SECONDA LETTURA: Ap 1,5-8
Il principe dei re della terra  ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio.

CANTO AL VANGELO: cfr. Mc 11,9b-10a
Alleluia, alleluia.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il suo Regno che viene.
Alleluia.

VANGELO: Gv 18,33b-37
Tu lo dici: io sono re.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Cristo nostro Re, vita donata per tutti gli uomini, accolga le preghiere che gli rivolgiamo per tutti i nostri fratelli, specialmente per quelli che non sanno di essere amati da Lui che è venuto per essere salvezza e liberazione di tutti gli uomini.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Venga il tuo regno, Signore.

1. Per la Chiesa dl Cristo: unita al suo Signore mite Re di pace, esprima alla luce del Vangelo la giustizia nuova che egli ha promulgato sulla croce; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: portando nella vita il segno del peccato non esitino ad affidarsi alla regalità di Cristo, esigente ma profondamente liberante; preghiamo.

3. Per tutti i responsabili delle nazioni: cerchino con coscienza ciò che giova al progresso e non si lascino corrompere dalla bramosia del potere e dalla seduzione del denaro; preghiamo.

4. Per questa nostra Comunità parrocchiale: assumendo nella propria vita l’atteggiamento servizievole verso Cristo Re dell’universo, sappia guardare al prossimo Avvento come al tempo della grazia per la venuta dal Signore; preghiamo.
C – Cristo, nostro Re, tu sei venuto per rivelarci l’amore con cui tu ci ami. Accogli la preghiera per quelli a cui non è ancora stata rivelata la ricchezza del tuo amore. Illumina il nostro mondo; donagli pace, tu che sei venuto «per fare pace fra tutti i popoli» e per portare «pace ai nostri cuori». Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, umilmente presentiamo all’altare tutto il bene compiuto perché diventi canto di lode alla Signoria ed alla Regalità del nostro unico Dio.

SULLE OFFERTE

C – Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconciliazione, e per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell'unità e della pace. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
PREFAZIO proprio

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Invochiamo il Padre perché venga il Regno di giustizia, di amore e di pace, il tempo nel quale il desiderio dell’incontro con Dio si compirà in pienezza. Lo Spirito accordi le nostre voci ai nostri cuori così che possiamo chiedere con fiducia l’avvento del Regno di Dio. 

Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, Re della gloria, 

che hai riappacificato con il sangue della tua croce 

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli, 

e hai distrutto l’inimicizia tra l’uomo e Dio,

non guardare alle nostre divisioni, 

ma dona unità e pace alla tua Chiesa, 

che ti grida come il ladro sulla croce:

«Ricordati di me nel tuo regno».

Tu, Signore nostro, 

che sei vera pace e amore eterno, 

e vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Re e centro di tutti i cuori, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Benediciamo il Signore che ci chiama a condividere il pane dell’immortalità. Benediciamolo perché lo Spirito che abita in noi unitamente alla forza del pane eucaristico ci aiuta a vivere nell’obbedienza della fede. Questo farmaco di immortalità ci aiuti a camminare con Cristo e con tutti i fratelli verso la pienezza del Regno.
[image: image5.png]



RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - C’è una verità, Gesù, 

che non si impone con la forza

e non si difende con le armi.

C’è una verità, Gesù, che non si serve con i dibattiti 

e non si aiuta con i ragionamenti.

C’è una verità, Gesù, che non aiuta i propri interessi

e non danneggia quelli dei nostri nemici.

C’è una verità, naturalmente, 

che non è mai in vendita 

e che quindi nessuno può comprare.

Questa verità può essere solo donata, 

ma in un modo del tutto particolare.

E tu sei venuto proprio per questo. 

Quanto sta accadendo 

è dunque tremendamente doloroso e drammatico, 

ma è anche l’ora in cui manifestare 

a tutti e senza equivoci 

questa verità che è la verità dell’amore:

un amore smisurato, un amore gratuito, 

un amore offerto, da parte di Dio, a tutti gli uomini.

Ecco allora spiegato

questo tuo strano modo di essere re:

senza scettro e senza trono, 

senza corona e senza soldati, 

senza esibizione di forza e di potere.

Ecco allora rivelata la tua identità:

tu sei il Testimone fedele che ama sino in fondo 

e attende una risposta d’amore.
oppure:

** G – Signore Gesù, tu ti sei nascosto 

agli occhi di tutti per pregare il Padre nel segreto, quando la folla, stupita e ammirata 

per i miracoli da te compiuti, 

ti cercava per proclamarti re. 

Solo nell’ora della passione, 

quando tutti ti hanno abbandonato 

ed essere proclamato re non è più motivo di vanto, ma diventa per te causa di condanna, 

solo allora tu dichiari la tua signoria universale. 

Così facendo ci insegni con la tua stessa morte, 

che regnare 

è servire amando fino al dono totale di sé.

Concedi anche a noi 

di riconoscere la tua regalità non a parole, 

ma lasciando crescere e dilatarsi in noi 

il tuo regno per essere nella storia 

irradiazione della tua presenza di pace, 

motivo di conforto e di speranza 

per tutti i nostri fratelli.
oppure:

*** G – Oggi, o Cristo Re, 

affermiamo nella verità della fede

che tutta la storia umana 

avrà come suo compimento te stesso.

Ti riconosciamo nostro Re, 

perché sei la verità del Padre,

e con te si impara che vivere è lottare, amare, morire.

Chi regna sulla nostra esistenza?

Il lavoro? La stima? Il potere? Il successo?

Tu sei Re pronto a salire sul trono 

ed essere incoronato.

La croce è il tuo trono;

una corona di spine la tua corona;

il tuo Regno non è di questo mondo.

Il tuo Regno non è solo ciò che ci aspetta dopo, 
ma è anche ciò che c’è dentro di noi, 
nella capacità di diventare migliori di ciò che siamo.

Il tuo Regno è regno di verità 
e genera gioia e speranza; 
il nostro regno, invece, è di infedeltà, 
egoismo e meschinità 
che generano paura, ingiustizia, morte.

La tua regalità è regalità d’amore.

Rendi partecipi, o Cristo Re, 
anche noi del tuo Regno che è giustizia, pace, amore.
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oppure:

**** G – Ogni epoca ti giudica o Gesù, 

partendo dal pretorio di Pilato, 

simbolo di ogni luogo e di ogni tempo 

in cui l’uomo si schiera a favore o contro di te.

Ieri erano i giudei, poi i romani, 

poi la cultura illuminista, 

che ti voleva ridurre a sentimento, 

e quella materialista, 

che voleva persino negare la tua storicità.

Oggi a giudicarti è la cultura dell’usa e getta; 

di chi accetta te e la tua Parola 

per quel tanto che gli serve, 

ma guai se tu diventi esigente.

Si confondono le esigenze del tuo amore 

con «la dittatura dell’ideologia 

e con la schiavitù della libertà». 

E l’uomo non si accorge che mettendoti da parte 

non diventa più libero ma sempre più schiavo 

di sé stesso e dei miti che le mode impongono.

Noi ti riconosciamo nostro Re e Signore della storia 

perché tu sei la verità che il Padre ci offre 

per essere uomini veramente liberi. 

Chi segue te vive l’ebbrezza della libertà 

perché con te impara che vivere 

non è tirare a campare, vivere non è lasciarsi andare, 

vivere è lottare, vivere è amare, 

vivere è anche morire,

sapendo che la morte è solo un sussulto d’amore, 

l’ultimo, per amare per sempre. Come te. Con te.
oppure:

***** G – O Gesù, re d’amore, 

concedici un santo distacco 

dalle cose passeggere di questo mondo 

e di anelare, con tutte le nostre forze, 

alle cose di lassù, per giungere alla casa del Padre 

e cantare con voce incessante 

la tua infinita misericordia. 

Fa’ che rendiamo testimonianza 

alla verità del tuo Vangelo di salvezza, 

per essere accolti nello splendore del tuo regno, 

dove possiamo trovare 

tutto ciò che può appagare pienamente 

il nostro cuore, 

che «sarà sempre inquieto e stanco, 

finché non riposerà in te» (Sant’Agostino).
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa' che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell'universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, vi confermi e vi renda forti e saldi nella fede.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – In questa Eucaristia il Padre ha donato all’umanità sparsa su tutta la terra un Re e un giudice pieno di bontà. Possa ognuno di noi essere fedele allo Spirito così da consegnare agli uomini i frutti della pace propri di questo Regno. 

Il servizio a questo Regno ci ricolmi di gioia.

Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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Presto un nuovo inizio…

Un lungo cammino, a volte faticoso, ma sempre carico di speranza si chiude con una visione di gloria: Cristo è Re. Un Re che ama, sempre.

È tempo di consuntivi: quanto ha potuto regnare nei nostri cuori Cristo? Quanto gli abbiamo obbedito? La sua Parola è stata la guida sicura dei nostri passi? Le domande sono tante.

Unica, forse, la risposta: con i poveri e i diseredati dei Vangeli dobbiamo gridare: “Signore Gesù, abbi pietà di noi!”. Chiediamo perdono con sincerità per la poca generosità, per la miseria di amore che gli abbiamo donato... Per chiudere bene, per ricominciare il nuovo Anno liturgico con più grinta ed arrivare ad un “abbracciamento” con lui autentico, non ci resta che impegnarci ad amare. Come lui. 

Il nuovo Anno riparte con i temi con cui si è concluso. Ripropone a tutti l’inviato ad amare e a perdonare; ad attendere con fiducia la sua venuta in mezzo a noi e a riceverlo nel santo Natale… Tante tappe di un mistero. Alla sua comprensione saremo accompagnati dal Vangelo secondo Luca, il Vangelo della gioia, della tenerezza e della misericordia. Sapremo perdonare, sapremo perdonarci, sapremo chiedere perdono con verità? Gesù ce ne dà la possibilità. Sfruttiamola. Accostiamoci ai Sacramenti del Perdono-Riconciliazione e dell’Eucaristia. Sarà gioia. Vera.

Auguri di cuore!!!


Antonio
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